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Gesù gli disse: «Seguimi e lasci.a che i morti seppelli-

scano i loro morti»»
(Matteo 8,22)

i awicina il giorno dedicato tradizionalmen-
te alla commemorazione dei defunti; ed ecco
che un amico di amici, dopo avere ammesso
la sua scarsa conoscenza del mondo prote-
stante, mi interpella incuriosito: ma voi val-

desi, come vivete la commemorazione dci defunti? 1o

cerco di rispondergli in modo fraterno e chiaro: «Nel
nostro credo non esiste il culto dei morti. Ma, come
tutti gli appartenenti alle chiese protestanti, anzi co-
me tutti i cristiani, abbiamo una totale fiducia in Dio
risorto in Cristo, vittorioso sulla morte. Il nostro rito
funebre consiste nellhnnuncio della Resurrezione ed è
molto essenziale: durante il funerale si predica l'Evan-
gelo, che è Parola di Dio, e non si fa nessuna esaltazio-
ne del defunto. La stessa sobrietà la si ritrova sulle no-
stre lapidi: nome e cognome, date di nascita e morte,
al più un versetto biblico, a volte una foto».

E quindi, rispetto al rito cattolico, quali sono le prin-
cipali di.fferenze? <<Ilnostro è un rito, per così dire,lai-
co. Non abbiamo nulla di sacro. Solo Dio è sacro. A
differenza di altre confessioni religiose, non concepia-
mo il cimitero come una'tittà dei mortii Non distin-
guiamo tra terra consacrata e sconsacrata, tra comu-
nicati e scomunicati...».

Ma allora, quali metodi di sepoltura seguite? «Fac-

ciamo tutto quel che è previsto dalle regole cimiteria-
li. Ma non abbiamo la cultura della tomba ricca e son-
tuosa; e non usiamo portare fiori al cimitero. La tom-
ba rimane solo un segno di memoria, semplice e mi-
surato».

E d,ella cremazione che cosa pensafe? «Laccettiamo
pienamente. Nella cultura occidentale llusanza della
cremazione nasce proprio nei paesi a forte tradizione
protestante».

Lo Stato ha saputo venire incontro alle vostre esigen-
ze per gestire le esequie? «Direi di sì. In quaranthnni di
ministero non ho mai avuto problemi. Inoltre abbia.
mo una concezione laica dello Stato: prima siamo cit-
tadini, poi siamo credenti. Quindi rispettiamo i rego-
lamenti cimiteriali statali»».

Adesso veniamo al problema dei problemi: che aaa-
de dopo la morte? «Non sappiamo esattamente cosa
ci sia nel sonno della morte, evitiamo di perderci in
ipotetiche descrizioni dellaldilà. Crediamo che sare-
mo in Dio. Il quale ha risposto al problema angoscio-
so della scomparsa attraverso la Resurrezione di Cri
sto. Preferiamo evitare ogni tipo di speculazione sul
dopo morte. Ci occupiamo solo dellaldiquà».

Ma ci sarà un giudizio universale? «Immaginiamo
che ci sia una valutazione della nostra vita da parte di
Dio, ma siamo invitati a vivere non sotto la paura del
giudizio, bensì nella prospettiva redentrice della grazia

di Dio stesso: io posso sbuglr*e posso commettere an-
che errori Savr, ma confesso il mio peccato al Sigrrore,
chiedendogli laforuadi cambiare e cercando di.rprra-
re i danni da me causati, in unbttica di riconciliazione».

Ciò signifua che per voi valdesi o protestanti non cè
ana divisione tra Infernq Purgatorio e Paradiso? <<No,

questa è una costruzione teologica in cui non ci rico-
nosciamo. Siamo stirnolati dallEvangelo a esercitarci
nell'amore verso il prossimo, non abbiamo timore del
giudizio anche perché conosciamo bene il nostro Giu-
dice, che è al tempo stesso il nostro Salvatore. Ma sap-
piamo di non poter "barare" con Dio. La fede caccia la
paura; e non vive di tornaconto od opportunismi».

E allora che percorso seguono le anime per rag-
giungere l:aldilà? «Ci pensa il Signore a indicare la
strada. Gesù, la nostra guida, costantemente ci
esorta a concentrarci su questa vita terrena. Be'in
quel giudizio poi ci saranno magari delle sorprese.
Ma vedremo a suo tempo...».

Dunque non pregate per chi ci ha lasciato? <<Non

abbiamo l'intercessione per i defunti. Lunico me-
diatore tra Dio e gli uomini è Cristo. Nessun evan-
gelico prega per i morti; tantomeno chiede loro aiu-
to. I morti vivono nella nostra rnemoria e sono vi-
venti in Cristo».

Ma almeno credete che ci sia an Regno dei Cieli?
«Il Regno dei Cieli è Cristo. Tutti quelli che muoio-
no sono affidati alllnfinita misericordia di Dio. Sia-
mo tutti sue creature, credenti e non credenti. il
nostro compito si ferma davanti alla tomba. Come
ha detto Gesir: lascia che siano i morti a seppellire i
morti, tu piuttosto seguimi!».

E i non credenti, in tutto ciò, chefinefanno? <<Dio

in Cristo salva il mondo intero: non si preoccupa
solo di chi appartiene alla sua chiesa. Credenti e

non credenti, siamo tutti raccolti dalla sua mano,
sia qui che nellhldilà».

Quindi nonfatefunerali solo ai valdesi, ma anche
a tatti quelti'ehe ve lo chiedono? «Ogni caso -è a sé.

Certo non siamo un'agenzia funebre a pagamento.
Chi desidera per un congiunto un funerale evange-
lico chiede al ministro di culto, pastore o pastora
che sia, di annunciare la parola di Dio ai vivi, indi-
pendentemente dalla fede. Anche il funerale è per i
vivi, non per i morti>».

Dopo tanto ragionare sulfaldilà, possiamo arriva-
re a una. parola conclusiva? «Forse un consiglio fi-
nale potrebbe essere quello di non attardarsi in in-
certe raffigurazioni dellaldilà. Ragionare troppo sul
dopo morte rischia di farci arrivare in ritardo agli
appuntamenti della vita. Immaginazioni, elucubra-
zioni sullbltremondo possono diventare un alibi
pericoloso per non melterci in gioco qui e ora. È

Gesir stesso ad annunciarlo: il Signore lo incontria-
mo già su questa terra, fra i nostri fratelli e le nostre
sorelle. Non cè bisogno di aspettare la morte per
conoscere il Regno di Dio...».


